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Lezione 1 LA CONSAPEVOLEZZA E’ L’UNICA REALTA’



  Questo sarà un corso molto pratico, di conseguenza spero che ognuno di voi in questa classe abbia una chiara immagine di ciò che desidera, poiché sono convinto che possiate realizzare i vostri desideri con le tecniche che ricevere qui questa settimana in queste cinque lezioni. Affinché possiate ricevere beneficio totale da queste istruzioni, lasciatemi ora illustrare che la Bibbia non ha alcun legame con le persone che sono esistite, né con gli eventi avvenuti sulla terra.


  Gli antichi non scrivevano la storia, ma facevano uso di immagini allegoriche per spiegare certi principi di base che mascheravano da storia per le facoltà limitate della maggior parte delle persone credulone e mancanti di critica. Per secoli abbiamo frainteso scambiando la personificazione per la persona, l’allegoria per la storia, il mezzo che contiene le informazioni per le informazioni stesse e il primo senso palese per l’ultimo inteso.


  La differenza fra la forma della Bibbia ed il suo contenuto è tanto grande quanto un chicco di grano e il germe nel chicco. Come i nostri organi digestivi distinguono fra il cibo che può servire per costruire il nostro sistema e quello che deve essere scartato, così le nostre capacità intuitive risvegliate scoprono sotto l’allegoria e la parabola il germe psicologico della Bibbia, che, una volta nutrito, ci permette di liberarci della forma che contiene il messaggio.


  Il tema riguardo la storicità della Bibbia è troppo lungo, di conseguenza non è appropriato inserirlo in questa interpretazione pratica e psicologica delle sue storie. Quindi non sprecherò tempo tentando di convincervi che la Bibbia non è un libro storico. Stasera tratterò quattro storie e vi mostrerò cosa gli antichi intendevano che voi ed io vedessimo in queste storie. Gli antichi maestri collegavano le verità psicologiche ad allegorie sugli errori dell’uomo e sul sole. Non conoscevano molto della struttura fisica dell’uomo come gli scienziati moderni, né conoscevano molto riguardo il cielo come i moderni astronomi, ma quel poco che conoscevano lo usavano saggiamente e costruirono disegni in cui avevano impresso le verità psicologiche che avevano scoperto.


  Nel Vecchio Testamento troverete molte opere sugli errori, ma dato che non sono utili non le evidenzierò. Vi mostrerò solo come interpretarle. Prima di apprestarci al primo dei racconti psicologici che voi ed io possiamo usare in senso pratico, lasciatemi illustrare i due nomi eccezionali della Bibbia: quello che voi ed io traduciamo con DIO o GEOVA e quello che chiamiamo suo figlio, GESU’. Gli antichi dividevano questi nomi in sillabe usando piccoli simboli. La lingua antica, la lingua ebraica, non era una lingua che si esprimeva col respiro. Era un linguaggio mistico mai espresso da uomo.


  Quelli che la capivano, la capivano come un matematico capisce i simboli della matematica superiore. Non è qualcosa che la gente utilizzava per comunicare il pensiero come faccio ora con la lingua inglese.


  Dicevano che il nome di Dio era sillabato YOD HE WAW HE. Prenderò questi simboli e li spiegherò nel nostro basso e normale linguaggio terrestre.


  YOD, la prima lettera del nome di Dio, è una mano o un seme, non proprio una mano, ma la mano di un direttore. Se c’è un organo dell’uomo che lo distingue e separa dall’intero mondo della creazione è la sua mano. Quella che noi chiamiamo mano nella scimmia antropomorfa non è una mano. Viene usata solo con lo scopo di portare il cibo alla bocca o di dondolare da un ramo all’altro. La mano dell’uomo modella, forma. Non potete esprimere davvero voi stessi senza la mano. Questa è la mano di un costruttore, la mano di un direttore; essa dirige, forma e costruisce nel vostro mondo.


  Gli antichi chiamavano la prima lettera YOD, la mano, o il seme assoluto dal quale fuoriuscì l’intera creazione.


  Alla seconda lettera, HE, davano il simbolo di una finestra. Una finestra è un occhio. La finestra è per la casa quello che l’occhio è per il corpo.


  La terza lettera, WAW, davano il simbolo di un chiodo. Un chiodo viene usato per tenere le cose insieme. La congiunzione “e” nella lingua ebraica è semplicemente la terza lettera, o WAW. Se voglio dire “uomo e donna”, metto il WAW nel mezzo, che li tiene insieme.


  La quarta e ultima lettera, HE, è un’altra finestra o occhio.


  In questo basso linguaggio terrestre e moderno, potete dimenticare occhi e finestre e mani e guardarlo in questa maniera. La prima lettera, YOD, è il vostro IO SONO, la vostra consapevolezza. Siete consapevoli di essere consapevoli, ecco la prima lettera.


  La seconda lettera, HE, chiamata un occhio, è la vostra immaginazione, la vostra capacità di percepire. Immaginate o percepite qualcosa che sembra essere all’infuori di Sé. Come se foste persi in una fantasticheria, in stati mentali contemplati in modo distaccato, rendendo il pensatore e i suoi pensieri entità separate.


  La terza lettera, WAW, è la vostra capacità di sentire che siete quello che desiderate essere. Appena sentite di esserlo, diventate consapevoli di esserlo. Camminare come se foste quello che volete essere è portare il vostro desiderio fuori dal mondo immaginario e mettere la lettera WAW su di esso. Avete completato il racconto della creazione. Io sono consapevole di qualcosa. Quindi divento consapevole di essere davvero quello di cui ero consapevole.


  La quarta ed ultima lettera nel nome di Dio è un’altra HE, un altro occhio, significa il mondo visibile e oggettivo che testimonia costantemente quello che sono consapevole di essere. Voi non fate niente riguardo al mondo oggettivo; esso si forma sempre in armonia con ciò che sei consapevole di essere.


  Vi è stato detto che questo è il nome col quale tutte le cose vengono fatte e che senza di esso non c’è niente che venga fatto. Il nome è semplicemente quello che possedete in questo momento mentre siete seduti qui. Voi siete consapevoli di essere, vero? Certo che lo siete. E siete anche consapevoli di qualcosa che è all’infuori di voi stessi: la stanza, i mobili, le persone.


  Potete diventare selettivi in questo momento. Forse non volete essere altro che ciò che siete, o quello che vedete. Ma avete la facoltà di sentire come sarebbe se voi ora foste diversi da ciò che siete. Come assumete di essere quello che vorreste essere, avete completato il nome di Dio o il YOD HE WAW HE. Il risultato alla fine, la concretizzazione della vostra assunzione, non vi riguarda. Essa giungerà alla vista automaticamente non appena assumete la consapevolezza di esserlo.


  Ora volgiamoci verso il nome del Figlio, poichè egli dà il dominio del Figlio su tutto il mondo. Voi siete quel Figlio, voi siete il grande Giosuè o Gesù, della Bibbia. Sapete che il nome di Yeshua o Yehoshua è stato anglicanizzato in Gesù.


  Il nome del Figlio è simile al nome del Padre. La prime tre lettere del nome del Padre sono le prime tre lettere del nome del Figlio, YOD HE WAW, quindi aggiungete uno SHIN e un AYIN, che fanno il nome del Figlio, YOD HE WAW SHIN AYIN.


  Avete sentito cosa sono le prime tre lettere: YOD HE WAW. YOD significa che siete consapevoli; HE significa che siete consapevoli di qualcosa; e WAW significa che diventate consapevoli di essere quello di cui eravate consapevoli. Avete il dominio perché avete la capacità di concepire e diventare quello che concepite. Ecco il potere della creazione.


  Ma perché c’è uno SHIN posto nel nome del Figlio? A causa dell’infinita grazia del nostro Padre. Tenete a mente, il Padre e il Figlio sono uno. Ma quando il Padre diventa consapevole di essere uomo pone dentro la condizione chiamata uomo quello che egli non dette a se stesso. Egli pone uno SHIN per questo scopo; uno SHIN è simbolizzato con un dente.


  Un dente è ciò che consuma, che divora. Devo avere dentro di me il potere di consumare quello che ora non mi piace. Io, nella mia ignoranza, ho fatto nascere certe cose che ora non mi piacciono più e mi piacerebbe lasciarmele dietro. Se non ci fossero dentro di me le fiamme che consumano, sarei condannato per sempre a vivere in un mondo con tutti i miei errori. Ma c’è lo SHIN, o fiamma, dentro il nome del Figlio, che permette al Figlio di diventare distaccato dagli stati che prima esprimeva nel mondo. L’uomo è incapace di vedere all’infuori dei contenuti della sua stessa consapevolezza.


  Se io in questo momento divento distaccato nella consapevolezza di questa stanza spostando la mia attenzione via da essa, allora, non sono più consapevole di lei. C’è qualcosa in me che divora. Esso può vivere nel mio mondo oggettivo solo se continuo a mantenerlo vivo nella mia consapevolezza.


  È lo SHIN, o un dente, nel nome del Figlio che gli dà dominio assoluto. Perché non si trova nel nome del Padre? Per questa semplice ragione: niente può cessare di essere nel Padre. Anche le cose sgradevoli non possono cessare di essere. Se una volta do espressione ad una cosa, essa rimane per sempre chiusa dentro il Sé di dimensioni più grandi che è il Padre. Ma non mi piacerebbe tenere in vita nel mio mondo tutti i miei errori. Quindi io, nell’infinita grazia, ho dato a me stesso, quando divento uomo, il potere di diventare distaccato da queste cose che io, nella mia ignoranza, ho fatto nascere nel mio mondo.


  Questi sono i due nomi che vi danno il dominio. Voi avete il dominio se, camminando per il mondo, sapete che la vostra consapevolezza è Dio, la sola e unica realtà. Diventate consapevoli di qualcosa che vi piacerebbe esprimere o possedere. Avete la capacità di sentire quello che siete e di possedere quello che proprio un momento prima era immaginario. Il risultato alla fine, l’incarnazione della vostra assunzione, è completamente esterna dagli uffici di una mente tridimensionale. Viene alla vita in un modo che nessun uomo conosce.


  Se questi due nomi sono chiari nell’occhio della mente, vedrete che sono nomi eterni. Appena vi sedete qui, siete questo YOD HE WAW HE; siete lo YOD HE WAW SHIN AYIN.


  I racconti nella Bibbia vanno considerati esclusivamente con il potere dell’immaginazione. Sono davvero scene della tecnica di pregare, dato che la preghiera è il segreto per cambiare il futuro. La Bibbia rivela la chiave con la quale l’uomo entra in un mondo più grande per cambiare le condizioni di quello più piccolo ove vive.


  Una preghiera conseguita implica che qualcosa venga fatto in conseguenza della preghiera, che altrimenti non verrebbe fatto. Di conseguenza l’uomo è la molla dell’azione, la mente che dirige e colui che consegue la preghiera.


  Le storie della Bibbia contengono una sfida potente per la capacità pensante dell’uomo. La verità di base - che sono racconti psicologici e non fatti storici - esige di essere ripetuta in quanto è l’unica giustificazione per queste storie. Con un po’ di immaginazione possiamo facilmente tracciare il senso psicologico di tutte le storie della bibbia.


  
    “Poi DIO disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine e a nostra somiglianza, ed abbia dominio sui pesci del mare, sugli uccelli del cielo, sul bestiame e su tutta la terra, e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». Così DIO creò l'uomo a sua immagine; lo creò a immagine di DIO.” Genesi 1:26, 27.

  


  Qui nel primo capitolo della Bibbia, gli antichi gettarono le fondamenta che Dio e l’uomo sono uno e che l’uomo ha il dominio su tutta la terra. Se Dio e l'uomo sono uno allora Dio non può essere né lontano né vicino, perché vicinanza implica separazione.


  La domanda sorge spontanea: cos’è Dio? Dio è la consapevolezza dell'uomo, la sua conoscenza, il suo IO SONO. La vita è uno scenario psicologico in cui portiamo a compimento le situazioni con i nostri atteggiamenti piuttosto che che con le azioni. Il punto essenziale su cui tutte le cose vengono basate è il concetto che l’uomo ha di sé. Egli agisce e vive esperienze in base al concetto di sé che ha, non ci sono altre ragioni. Se avesse un concetto diverso di sé, agirebbe diversamente ed avrebbe esprienze diverse.


  L'uomo, assumendo il sentimento che il suo desiderio è realizzato, altera il suo futuro in armonia con l'assunzione, poiché, seppure l’assunzione è falsa, se sostenuta sarà forzata in realtà.


  Una mente non allenata trova difficile assumere uno stato che viene negato dai sensi. Ma gli antichi scoprirono che il sonno, o lo stato di dormiveglia, aiuta l’uomo ad attuare l’assunzione. Di conseguenza, scrissero il primo atto creativo dell’uomo come quello in cui era in un sonno profondo. Questo non solo pone il modello per tutti gli atti creativi successivi, ma ci mostra che l’uomo ha soltanto una materia che può usare per creare il suo mondo e se stesso.


  
    “Allora il Signore Dio (l'uomo) fece scendere un profondo sonno sull'uomo, che si addormentò, gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò, con la costola che aveva tolta all’uomo, un donna e la condusse all’uomo.”Genesi 2:21, 22.

  


  Prima che Dio modellasse questa donna per l’uomo, portò ad Adamo le bestie dei campi, gli uccelli dell’aria e li fece nominare da Adamo. “E in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ogni essere vivente, quello doveva essere il suo nome.” (Genesi 2:19).


  Se prenderete un dizionario biblico e guardate la parola coscia come viene usata in questa storia vedrete che non ha niente a che fare con la coscia. Viene definita come le parti morbide che sono creative in un uomo, che considerano con grande affetto la coscia di un uomo.


  Gli antichi usavano questa allegoria sugli errori per rivelare una grande verità psicologica. Un angelo è un messaggero di Dio. Voi siete Dio, come avete appena scoperto, la vostra consapevolezza è Dio, e avete un’idea, un messaggio. State combattendo contro questa idea, non sapete che siete già quello che contemplate, né credete di poterlo diventare. Vi piacerebbe, ma non credete di riuscirci.


  Chi combatte contro l’angelo? Giacobbe. E la parola Giacobbe, la definizione, significa supplente. Vi piacerebbe trasformare voi stessi e diventare ciò che la vostra ragione e i vostri sensi negano. Appena combattete contro il vostro ideale, cercando di sentire ciò che siete, ecco cosa succede. Quando sentite quello che siete davvero, esce qualcosa da voi. Potreste usare le parole “Qualcuno m’ha toccato, perché ho sentito che una virtù è uscita da me.” (Luca 8:46).


  Dopo una meditazione efficacie, diventate per un momento incapaci di continuare ad agire, come se si trattasse di un atto fisico creativo. Vi sentite come impotenti dopo aver pregato con successo, appena dopo un atto fisico creativo. Quando vi sentite appagati, non avete più fame. Se la fame persiste non avete fatto esplodere l’idea dentro di voi, non siete riusciti a diventare consapevoli di essere quello che volevate essere. C’era ancora quella sete quando siete usciti dal profondo.


  Se posso percepire di essere quello che soltanto pochi secondi fa sapevo di non essere, ma che desideravo essere, allora non sento più la fame di esserlo. Non sono più assetato perché mi sento soddisfatto in quello stato. Quindi qualcosa si riduce in me, ma non fisicamente, nelle sensazioni, nella consapevolezza, grazie a quella che è la creatività dell’uomo. Così si riduce il desiderio, si perde il desiderio di continuare questa meditazione. Non si ferma fisicamente, semplicemente non si ha il desiderio di continuare l’atto meditativo.


  “Tutte le cose che voi domanderete pregando, crediate che le avete ricevute, e voi le otterrete.” (Marco 11:24). Quando l’atto fisico creativo viene completato, il tendine che sta sopra la fossetta della coscia si ritira e l’uomo o si ritrova impotente o resta bloccato. Nella stessa maniera quando un uomo prega con successo egli crede di essere già ciò che desidera essere, di conseguenza non può continuare a desiderare di essere ciò che è già consapevole di essere. Al momento della soddisfazione, fisica e psicologica, esce qualcosa che testimonia per tempo il potere creativo dell’uomo.


  La nostra terza interpretazione è la storia di Isacco e dei suoi due figli: Esau e Giacobbe. L'immagine dipinta è quella di un padre cieco che essendo ingannato dal secondo figlio, gli dà la benedizione che appartiene al primo figlio. La storia pone l'accento sul fatto che l'inganno è stato compiuto attraverso il senso del tatto.


  
    “Allora Isacco disse a Giacobbe: ‘Avvicinati, figlio mio, e lascia che io ti tocchi, per sapere se sei proprio mio figlio Esau, o no?’ Giacobbe s'avvicinò a suo padre Isacco; e, come questi lo ebbe toccato…”(Genesi 27:21, 22)

  


  
    "Appena Isacco ebbe finito di benedire Giacobbe e Giacobbe se ne fu andato dalla presenza di suo padre Isacco, Esau suo fratello giunse dalla caccia.".(Genesi 27:30)

  


  Questa storia può essere molto utile se voi la ricostruirete ora. Tenete di nuovo presente che tutti i personaggi della Bibbia sono incarnazioni di idee astratte e devono essere realizzate nell'individuo. Voi siete il padre cieco ed entrambi i figli.


  Isacco è vecchio e cieco, e sente l'avvicinarsi della morte, chiama il suo primo figlio Esau, un ragazzo dalla pelle ruvida e pelosa, e lo invia nella foresta affinché riporti un po' di carne.


  Il secondo figlio, Giacobbe, un ragazzo dalla pelle liscia, ode per caso la richiesta del padre. Desiderando i diritti di suo fratello Giacobbe, il figlio dalla pelle liscia, uccide una delle bestie del padre e la spella. Poi, vestito con la pelle del capretto che aveva ucciso, attraverso l'astuzia e l'inganno fa credere al padre di essere Esau.


  Il padre dice “Avvicinati figlio mio e lascia che ti tocchi. Non posso vedere ma vieni e lascia che ti senta”. Nota l’accento collocato sul sentire in questa storia.


  Egli si avvicina e il padre gli dice “La voce è quella di Giacobbe ma le mani sono le mani di Esau”. E sentendo la pelle ruvida, crede si tratti del figlio Esau, così pronuncia la benedizione e la dà a Giacobbe.


  Vi viene detto nella storia che appena Isacco pronuncia la benedizione e Giacobbe se ne va dalla sua presenza, ritorna Esau dalla caccia.


  Questo verso è importante. Non siate agitati nell’approccio pratico poiché come siete seduti qui così siete Isacco. Questa stanza nella quale siete seduti è il vostro Esau. Esau è questo mondo ruvido conosciuto con i sensi, conosciuto con la ragione dei vostri organi corporei. Tutto dei vostri sensi testimonia il fatto che siete qui in questa stanza. Ogni cosa vi dice che siete qui, ma forse non volete essere qui.


  Potete applicarlo verso qualunque oggetto. La stanza nella quale siete seduti in questo momento - l’ambiente nel quale siete situati, questo è il vostro mondo ruvido e conosciuto attraverso i sensi oppure è il figlio che viene incarnato nella storia con Esau. Ciò che vi piacerebbe ci fosse al posto di quello che avete o siete è il figlio dalla pelle liscia o Giacobbe, il supplente.


  Non inviate il vostro mondo visibile a caccia, come fanno molti, negandolo. Dicendo che non esiste lo rendete ancora più reale. Invece rimuovete semplicemente la vostra attenzione da quello che percepite che in questo momento è la stanza intorno a voi, e concentrate la vostra attenzione su quello che volete mettere al suo posto, quello che vorreste fare reale.


  Nella concentrazione sull’oggetto del desiderio, il segreto è portarlo qui. Dovete portare l’altro posto qui e quindi ora immaginare che il vostro oggetto sia così vicino che potete sentire.


  Immaginate che in questo stesso momento io voglia un pianoforte qui in questa stanza. Vedere con l’occhio della mente un pianoforte che esiste in un altro luogo non funziona. Ma visualizzarlo in questa stanza come fosse qui e ponendo la mia mano mentale su di esso e sentirlo solidamente reale, è prendere quello stato non reale incarnato come il mio secondo figlio Giacobbe e portarlo così vicino da poterlo sentire. Isaac viene chiamato l’uomo cieco. Voi siete ciechi perché non vedete il vostro oggetto del desiderio con i vostri organi corporei, non potete vederlo con i vostri sensi. Lo percepite solo con la vostra mente, ma portatelo tanto vicino da poterlo sentire come fosse solidamente reale ora. Quando viene fatto questo e ti perdi nella sua realtà e lo senti reale, apri gli occhi.


  Quando apri gli occhi cosa è successo? La stanza che avevi scacciato soltanto un momento fa ritorna dalla caccia. Prima non avete dato la benedizione - avete percepito lo stato immaginario come reale - così il mondo reale, che è sembrato irreale, ritorna. Non vi parla con parole come Esau, ma la stanza reale intorno a voi vi dice con la sua presenza che vi siete ingannati.


  Vi dice che quando vi siete persi nella contemplazione, sentendo di essere ora quello che volevi essere, sentendo di possedere ora quello che volevi possedere, vi stavate semplicemente ingannando. Guardate la stanza. Nega che voi siate in un altro luogo.


  Se conoscete la legge, dite ora: "Anche se tuo fratello è venuto con l’astuzia e l’inganno ed ha preso il tuo diritto di primogenito, gli ho dato la tua benedizione e non posso riprenderla."


  In altre parole, restate fedele a questa realtà non reale, e non le togliete il potere di nascere. Le avete dato il diritto di nascere ed essa diverrà reale dentro questo vostro mondo. Non c’è alcuna stanza in questo spazio limitato da far occupare lo stesso spazio contemporaneamente a due oggetti. Rendendo reale la realtà soggettiva, essa si porta in vita nel vostro mondo.


  Prendete l’idea di quello che volete incarnare e assumete di esserlo già. Perdetevi nella sensazione che questa assunzione sia solidamente reale. Appena le date questo senso di realtà, le date la benedizione che appartiene al mondo reale, e non dovete aiutare la sua nascita più di quanto aiutereste a nascere un bambino o un seme nel giardino. Il seme che piantate cresce senza l’aiuto dell’uomo, dato che contiene dentro di sé tutto il potere e tutti i progetti necessari per esprimersi.


  Stasera potete rivivere la storia di Isacco benedicendo il suo secondo figlio e vedere cosa succede nell’immediato futuro nel vostro mondo. Il vostro ambiente presente svanisce, tutte le circostanze della vita cambiano e fanno in modo che venga ciò a cui hai dato la vita. Quando camminate, sapendo di essere quello che volete essere, incarnate senza l’aiuto di un altro


  La quarta storia di stasera viene presa dall’ultimo libro attribuito a Mosè. Se vi serve una prova che Mosé non l’abbia scritto, leggete bene la storia. Si trova nel capitolo 34 del libro Deuteronomio. Chiedete a qualche sacerdote o rabbi “Chi è l’autore di questo libro?” e loro vi diranno che l’ha scritto Mosè.


  In Deuteronomio 34 leggerete di un uomo che scrive il proprio necrologio, cioè Mosè. Un uomo può sedersi e scrivere quello che gli piacerebbe fosse scritto sulla sua lapide, ma qui c’è un uomo che scrive il proprio necrologio. E poi muore e così si toglie di mezzo completamente che sfida i posteri a scoprire dove si sia sepolto.


  
    “Così Mosè, servo del Signore, morì là, nella terra di Moab, secondo la parola del Signore. E il Signore lo seppellì nella valle della terra di Moab, di fronte a Beth-Peor; e nessuno ha conosciuto fino ad oggi il luogo della sua tomba. Mosè aveva centoventi anni quando morì; la sua vista non si era indebolita e il suo vigore non era venuto meno.”(Deuteronomio 34:5, 6, 7)

  


  Stasera - non domani - dovete imparare la tecnica di scrivere il vostro necrologio e così far morire completamente quello che siete che nessuno nel mondo possa dire dove sia seppellito. Se ora siete malati e diventate sani, e io vi conosco a causa della vostra malattia, potete indicare e dirmi dove avete seppellito l’uomo malato?


  Se vi siete impoveriti e chiedete prestiti ad ogni amico che avete, e improvvisamente rotolate nella ricchezza, dove avete seppellito l’uomo povero? Avete cancellato completamente la povertà nell’occhio della mente che non c’è niente in questo mondo che potete indicare e dire, là è dove l’ho seppellito. Una completa trasformazione di consapevolezza cancella ogni prova esistita mai nel mondo.


  La più bella tecnica per realizzare il desiderio di un uomo viene dato nel primo verso del capitolo 34 del Deuteronomio:


  
    “Poi Mosè salì dalle pianure di Moab sul Monte Nebo, sulla vetta del Pisgah, che è sulla sponda opposta a Gerico. E il Signore gli fece vedere tutta la terra di Galaad fino a Dan.” (Deuteronomio 34:1)

  


  Leggete quel verso e dite “Quindi?”, ma prendiamo un dizionario biblico e guardate le parole. La prima parola, Mosè, significa estrarre, ritirare, andare a prendere. In altre parole, Mosè è l’incarnazione del potere dell’uomo di poter ottenere quello che cerca, perché ogni cosa viene dall’interno, non dall’esterno. Estraete da dentro voi stessi quello che ora volete esprimere come qualcosa di oggettivo.


  Voi siete Mosè in uscita dalle pianure di Moab. La parola Moab è una contrazione delle due parole ebraiche Mem e Ab che significano madre-padre. La vostra consapevolezza è il madre-padre, non c’è altra ragione nel mondo. Il vostro IO SONO, la vostra conoscenza, è questo Moab o madre-padre.


  Estraete sempre qualcosa fuori da lì.


  La parola seguente è Nebo. Nebo viene definita come una profezia. Una profezia è qualcosa di soggettivo. Se io dico “Così e così sarà” è un’immagine della mente, non è ancora un fatto. Dobbiamo aspettare e provare o smentire questa profezia.


  Nella nostra lingua Nebo è il vostro desiderio. Viene chiamata montagna perché è qualcosa che appare difficile da salire ed è di conseguenza apparentemente impossibile da realizzare. Una montagna è qualcosa più grande di voi, vi sovrasta. Nebo incarna ciò che volete essere in contrasto con ciò che siete.

OEBPS/Fonts/MinionPro-Bold.otf


OEBPS/Fonts/MinionPro-BoldIt.otf


OEBPS/Fonts/MinionPro-It.otf


OEBPS/Images/cover.jpg
1POTERE
della LEGGE

DELL’

ATTRAZIONE

SCOPRI LA FORZA
CHE CAMBIERA
LA TUA VITA

Antg!ogia
i
Neville Goddard





OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf


